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Attorno a noi sta cambiando tutto. Tuttocorre nell’economia, nell’informazione,nelle nostre vite. E questa velocità sem-pre più folle sembra travolgere le nostre certez-ze, come se ci togliesse ogni appiglio, come seci togliesse fiato, spingendo anche noi a correre. A correre senza una meta, a correre perchétutto si consuma in fretta attorno a noi e quindibisogna vivere in fretta.Sembriamo condannati a vivere nel presente,incapaci di guardare lontano, nelle nostre viteindividuali come nelle scelte collettive e nellapolitica.  Incapaci di programmare, di fare oggi unascelta che non darà frutti domani ma fra qualcheanno, per noi o per chi verrà dopo di noi. E’ co-me camminare guardando la terra che si calpestaanziché tenendo lo sguardo sull’orizzonte che sivuole raggiungere. E’ stato il modello di globa-lizzazione che è apparso trionfalmente vincentee indistruttibile sino alla crisi di settembre, a tra-scinarci in questo incapacità di cercare il futuro. I miti della crescita inarrestabile, della com-petizione e del mercato senza regole, hannospinto a costruire sulla sabbia, a volere tutto esubito, perché tutto è sembrato possibile e faci-le. In effetti, il mondo emerso dal crollo delMuro di Berlino, il mondo del terzo millennio, èun mondo che si è messo a correre, come maiera successo prima. In meno di un quarto di secolo, il prodottoglobale è raddoppiato due volte. In questo stessoperiodo, in Asia, 400 milioni di persone sonouscite dalla povertà. Tra il 2003 e il 2007, il red-dito medio mondiale è cresciuto ad un ritmo su-periore al 3 per cento annuo, il tasso più altodell’intera storia umana. La crescita dell’economia mondiale,  sino al-la crisi, è stata impetuosa, come mai era stataprima. Ma è stata anche il frutto di una contrad-dizione profonda. E’ stata alimentata da tregrandi, crescenti debiti americani: l’indebita-mento delle famiglie, il deficit commerciale, ildebito pubblico, cui va aggiunto un quarto debi-to: quello energetico ed ambientale con i suoienormi costi, in termini ecologici e climatici.La crescita costruita scaricando il benessereraggiunto nel presente sulle prossime generazio-ni, sul futuro dei nostri figli e dei nostri nipoti.Dunque la crisi nella quale l’economia glo-bale è entrata nell’ultimo anno, al di là dei fatto-ri contingenti che l’hanno provocata, è la crisi diun modello di capitalismo, miope e profonda-mente egoista.Il modello che, esplodendo, ha consegnato almondo il gigantesco problema di riorganizzare il

sistema economico mondiale su basi meno squi-librate,  cioè senza accumulare debito, senza pe-nalizzare chi verrà dopo di noi. E’ stato detto che il populista pensa alleprossime elezioni, il riformista alle prossime ge-nerazioni.Ecco. La destra italiana pensa sempre e soloalle prossime elezioni. Noi democratici pensia-mo prima di tutto alle prossime generazioni.Qui si apre lo spazio per un nuovo riformi-smo.Un riformismo che abbia il coraggio di sfi-dare le destre non rincorrendole, non limitandosia proporre correttivi ai modelli sociali che haimposto, ma mettendo in campo una gerarchiadi valori alternativa e proiettata sul futuro.Questa deve essere la nostra sfida e la sfidadei riformisti europei. E far ripartire la crescitasu binari nuovi dovrebbe essere anche il compi-to di un’Europa che vuole tornare ad essere pro-tagonista nella ridefinizione del modello di cre-scita globale.  E invece l’Europa rischia di restare confinatain un ruolo secondario, non solo perché è politi-camente debole ma perchè  le manca una mis-sione collettiva.E, non a caso, le elezioni europee hannomesso in evidenza, nel Vecchio Continente, unatendenza politica assai diversa rispetto a quellache tante speranze ha suscitato nel mondo.Le due più grandi democrazie del pianeta, difronte alla crisi economica, si sono affidate ai ri-formisti: ai democratici americani di Obama o aiprogressisti indiani di Sonia Gandhi.In Europa hanno invece vinto i partiti di cen-trodestra e le elezioni hanno anche fatto regi-strare un inquietante rafforzamento delle forma-zioni populiste o xenofobe.Dinanzi alla crisi, insomma, Stati Uniti eIndia si aprono, l’Europa si difende e si arrocca. E’ la paura che vince. Paura della crisi, paura dell’immigrazione edelle società multietniche, paura del futuro chespinge una società che invecchia a cercare chioffre più conservazione, chi punta tutto sullaprotezione individuale, esaltando e rendendo as-soluto il valore della libertà, a scapito della coe-sione sociale.E noi riformisti abbiamo sottovalutato permolto tempo la suggestione che questa culturaha esercitato sulle nostre società e la profonditàdelle sue radici. La crisi mette ora in discussione le formeeconomiche del pensiero politico della destra,ma ancora non sembra scalfire le premesse sucui si regge quella cultura. In un tempo che resta segnato dal conflitto e

dominato da insicurezza e paura del futuro, la de-stra cerca una sua nuova versione rassicurante edifensiva. Dalla stagione dell’ultraliberismo, del consu-mismo individualista, dell’esaltazione del privatocontro ogni idea di pubblico, si passa al ritorno al-la tradizione, all’ordine naturale, all’uso della reli-gione come strumento di governo e come baluar-do della civiltà occidentale, alla piccola comunitàchiusa come antidoto alla globalizzazione. Insomma una versione corretta di Dio, patria
e famiglia.Il voto italiano va collocato dentro questo ven-to di destra che ha attraversato l’Europa.Berlusconi stesso nel 1994 rappresentava unaproposta di cambiamento. Illusoria,  ma era una proposta di cambiamen-to. Oggi anche la sua proposta è solo di protezio-ne e conservazione.Per questo non farà, non potrà fare nessuna ri-forma vera per tutta la legislatura ma produrrà so-lo provvedimenti tampone che trasmettano il mes-saggio di stare tranquilli, che dopo la crisi tuttotornerà come prima.Ecco il punto per noi, per il PartitoDemocratico.Vogliamo rincorrere la destra anche su questoo invece vogliamo dire con forza che noi credia-mo che dalla crisi possa uscire un’Italia migliore,non quella di prima? Un’Italia che proprio attraversando le difficol-tà riscopre i valori fondanti della solidarietà, dellecomunità locali, dell’essere una nazione. Che recupera il senso di una grande missionecollettiva in cui i talenti di ognuno sono a disposi-zione non solo di se stessi ma del proprio Paese.Il Partito democratico allora come forza checrede nel futuro. Che crede nelle riforme comechiave per il cambiamento di cui l’Italia ha biso-gno da anni per uscire dalla stagnazione e dall’im-mobilismo.Che tutela gli interessi ma solo se rispettano ivalori.Perché rispettare un valore e spesso il modomigliore per difendere un interesse.Combattere la povertà, contrastare il degradosociale non significa, forse, estirpare una delle ra-dici più profonde dell’insicurezza?Come dicevano i laburisti inglesi all’inizio delloro ciclo vincente: “Combattere il crimine e le
cause del crimine”.O come ci ricordano le parole di Victor Hugoche stanno incise nel marmo di uno degli ingressidella Sorbona: “Aprire una scuola è chiudere una
prigione”.Questo è quello che dobbiamo fare: ricostruire
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